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amici di Guido 


Un garzone di trattoria. 
Un portalettere. 


La scena segue in Firenze in una mise- 
rabile soffitta che serve di abitazione ai sud- 
detti artisti. 
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PARE IMPOSSIBILE 


OSSIA 

«LjrOkT .A.MSK r JTCB KJW X'U K3 


ATTO UNICO 

Soffitta con porta a sinistra del Tattore! a destra 
dietro un telaio di carta lacerato in più parti 
un pagliericcio; iu fondo vicino ad una finè- 
stra un cavalletto per dipingere su cui vi 
sarà uu quadro a olio sbozzalo, vicino al ca- 
valletto una sedia su cui evvi una cassetta 
contenente il necessario per dipingere; sul 
davanti a destra dell’ attore un gran ta- 
volino con varie carte libri calamajo e al- 
cune statuette, in alabastro modelli in ges- 
so, arnesi da scultore e tutto ciò in disor- 
dine; intorno al tavolino due sedie sconquas- 
sate! alle pareti saranno appesi dei disegni, 

. modelli ec. ec 

. , Mario e Tullio 

Tullio sarà steso sul pagliericcio con un ma- 
noscritto in mano * e Mario ò seduto vici- 
no al tavolino; ambedue saranno in ma- 
niche di camicia, con una lacera soltovesta. 
Tullio avrà un berretto nero; Mario un cap- 
pello di feltro, {legge nel manoscritto . ) 

Scena I. 

Tullio. « O amala vista! o nobile ricetto! 

« Ove il vero piacer lieto si spande 
« O di mille variale alme vivande 
« Soave odor che ristoravi il petto. 
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Mario. ( nojato ) La finirai una volta colle tue 
mille vivande? 

Tul. Ah! non direste così se tu sentissi il con- 
tento che io provo nel rileggere questi versi 
Veramente egli è incomprensibile! ( sbadiglia } 

Mar. (ride) Ed io l’ho già compreso! 

Tùl. Ma che sarà mai avvenuto di Guido? è già 
un bel pezzo che se n’è andato ! 

Mar. Avrà forse incontrato qualcuno dei suoi tanti 
creditori. 

Tul. Ciò è molto probabile. 

Mar. E dire che ci minaccia auche noi lo stesso 
pericolo se usciamo di qua... 

Tul. E quel che è peggio, si è che i nostri cre- 
ditori ci fanno accanitamente la caccia ! Ci 
vuol pazienza ! vedremo la fine... ma che ora 
sarà?' * * • : 

Mar. 11 mio stomaco segna l’ora di far colazio- 
ne, pranzare e cenare. 

Tul. Oh! il mio poi non va tanto avanti, segna 
soltanto l’ora di far colazione, (ride) 

Mar. Sfido iol Sarà più di due ore che tu mangi 
delle tue mille vivande (ride) ma è forse una 
mia idea, oppure è freddo davvero, (trema) 

Tul. Se non m’inganno siamo nel mese di Gen- 
najo e in maniche di camicia... 

Mar. Ah! è vero, dimenticava che I’ abito è in 
giro. 

Tul. E chi sa qaando sarà di ritorno. 

Mar. Assolutamente Guido ci ha dimenticati. 

Tul. Oppure ha incontrato suo zio, ed Elvira, e... 

Mar- Ma che spropositi vai dicendo?.,. 

Tul. Spropositi! e perchè? 

Mar. Perchè?... ma non ti ricordi che Guido ci 
disse poco fa che il suo zio Matteo era partito 
da Livorno col suo padrone alla vòlta di Pa 
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rigi lasciando la sua Gglias!ra Elvira alla cu- 
stodia di uua buona donna ma di vista corta 
e che perciò Guido fece spesso dei viaggi fino 
a Livorno!... da ciò vedi bene che il tuo pen- 
siero è assurdo... , 

Tot.. Piano piano! può darsi benissimo che lo zio 
di Guido sia in Firenze e che già abbia incon- 
trato Guido. 

Mar. Come tu precipiti... 

Tul. Tutto è possibile! ammettiamo per esempio 
che il padrone dello zio sia crepato ed abbia 
istituito erede il suo vecchio servo; questi dun- 
que divenuto ricco rimpatria subito... quindi 
visita Firenze... 

Mar. Ih! Ih! ma tu sei un famoso Scettico: ec- 
co dimmi un po’ se qualcuno dicesse che fra 
poco ci giungerà dalla vicina trattoria un co- 
pioso dejeuné; gli credereste? 

Tul E perchè no; tutto è possibile ti ripeto (ode- 
si bussare) 

Mar* Chi bussa? . 

Tul. Bisogna vedere! forse sarà uno sbaglio (bus- 
sano di nuovo.) Chi è ! ... 

[Voce di dentro ) Il dejcunc. 

Mar ) ** dejeunè! (« alzano) 

Tul. Ha detto il dejeunè. • 

Mar. Senza dubbio. 

{Voce di dentro) Aprino, se no lascio il paniero- 
»e e me ne vado ! quassù fa un fredda da cani. 

Tul. Assolutameute questo è un equivoco . 

Mah. Accertiamocene! 

Tul. ( verso la porta) Ma siete ben sicuro di non 
avere sbagliato il piano?. .. , ; ... 

( Voce di dentro ) Sbagliato! O non è. questo l’ul- 
timo piano. Insomma Capra perchè qui si cre- 
pa dal freddo... 
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Tul. Mano ehe si fa? 

Mar. Apri, i ragguagli sono esatti. 

Tul. Apri tu. c io mi pongo qua (si stende sul 
pagliericcio ) 

Mar.' (apre) Entrate. 

Scena li. 

Delti più un garzone con una paniera sul 
capo. „ j 

Mar. Posate tutto qui ( accenna il tavolino) 

(Il garzone leva t piatti dalla paniera e Mario 
osserva.) ' 

Mar. È un dcjeunè importante. 

Garzone. Lo credo io 5 costolette di agnello con 
tartufi, 6 fette di pasticcio freddo guarnite di 
gelatina, e una bottiglia di Bordò: 

Mar. (Eh! mi par di averli in boccaj (si pone a 
lavorare ) 

Tul. (Muse vi ringrazio.) 

Mar. Hai finito? 

Garz. Si signore! ora sta a loro a comine.are. 

Mar. Allora vaitene. 

Garz. Senza la sua buona grazia. 

Mar. ( Imbrogliato ) E non ritorni a prender la 
roba ? 

Garz. Ah ! ò vero ! a rivederla, (da se) Ho una 
gran paura che non ci resti neppure i piatti 
(parte) 

Tul. ( s'alza ) Senza dubbio, cominci anche tu ad 
assuefarti all’ idea del possibile. 

Mar Ah ! io sono talmente compreso di meravi- 
glia che non so risol verc.v.' 

Tul. Risolverò io; a noi dunque, mettiti là, io mi 
pongo qui (siedono in faccia ! uno all ’ altro ) 
sansfacons ognuno si serva da se (ciascuno pren- 
de un piatto e .cominciano a mangiare.) 
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Mar. Eccellentissimo, questo pasticcio, (manata) 
dev’esser cucina francese. 

Tul. Senza dubbio, per i pasticci bisogna lasciare 
il vanto ai francesi. 

Mar. È vero (beve) ( odesi bussare) É ora chi sa- 
rà mai? (s'alza) 

Tul. Qualche creditore forse? 

Mar Oppure il garzoue che viene a corregger 
lo sbaglio. 

Tul. (accenna i •pialli vuoti.) Non sarebbe in tem- 
po però. 

Mar In tutti i modi domandiamo (verso la porta) 

' Chi è? 

(Voce di dentro) Una lettera da Livorno per il si- 
gnor Guido Gambalunga 15 centesimi e la 
sua buona grazia perchè glie l’ ho portala 
subito. 

Mar E la giornata delle buone grazie. 

Tul. E che si fa adesso senza un centesimo ? 
(pensa) Ah! l'ho trovato, (verso la porla) lo so- 
no il garzone del sig. Gambalunga e siccome 
poco fa è uscito in fretta mi ha chiuso a 
chiave per di fuori senza accorgersene; ritor- 
nate dunque più tardi. 

(Voce) (E ci ritornerò) 

Tùl. (ascolta alla porta) Se ne è andato. 

Mar. Ma di chi sarà quella lettera? forse di 
Elvira. 

Tul. O di suo zio'! (torna a sedere) 

Mar. E batti collo zio! ma se la lettera viene 
da Livorno e lo zio è a Parigi. 

Tul. (beve) Sarà tornalo a Livorno. 

Mar. (beve) Ah ! dimenticavo che tutto è pos- 
sibile... 
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Scena IH* 

Detti più Guido ch'entra con aria stravolta , 
dopo aver chiuso con precauzione la porta [al suo 
apparire, Mario e Tullio si alzano.) 

Mar. Ma che significa tutto ciò? 

Tùl. Che ti è successo? ** 

Guido. [coW occhio teso verso la porta) Zitti vi dirò 
tutto ! ( ascolta ) nou sento alcun roraore. 

Tul* Ma spiegati. 

Gui. Si mi spiegherò ! sentite... Ho venduto il 
mio quadretto a dei forestieri che me Thanno 
pagato 3 napoleoni d’oro. 

Tul. 11 principio non è brutto. 

Gui. Ricevuti i denari, entro nella trattoria qui 
vicina mangio per quattro Quindi ordino che vi 
si porti un copioso deieune. 

Tul* Ah! dunque sici tu: Oh! generoso amico il 
tuo soccorso ci giunse propriamente a pro- 
posito. 

MAr. Si perchè noi eravamo estenuali dall’ ap- 
petito. 

Gvi. Dunque dopo aver mangiato entro in un 
magazzino di abili! ma oh! vista! Indovinate 
chi ci trovo a farsi prendere la misura di uu 
soprabito? 

Mar. ) r . [ odesi bussare fortemente alla 

Tul. ) porta ) 

Gui. Ah! è lui. 

Tul. Ma chi dunque ? 

Gui. Hubabeue il mio più implacabile creditore! 
ch’era dal sarto , e che senza dubbio mi ha 
perseguitato fin quassù, nonostante che io cor- 
resse come il vento. 

Matteo [di dentro) Apri. 

Tul. >!a che facciamo? 
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Mar. Bisognerà aprire! 

(Matteo.) c. s. (Apri qui ci si muore dal freddo!) 

Gui È lui senza dubbio. 

Tul. A noi dunque! dammi il tuo abito ( Guido 
gli da l'abito) ora yenile qua ( gli conduce verso 
la finestra) saltale sul tetto. 

Gui. Come? 

Mar. Creperemo dal freddo 

(Matteo bassa di nuovo ) (vuoi aprire insomma?) 

Tul. Adattatevi vicino a quel cammino- 

Gur. Ricordati che siamo in Gennajo. 

Tul. Non sarà che un momento via sollecitale. 
Ora a noi (va ad aprire) perchè tanto fracasso'! a- 
vele nettale le vostre scarpe allo stoino qui fuori? 

Scena IV. 

Detto più Matteo eh' entra precipitoso 

Mat. Te le netterò sul tuo... ( rimane , stupefatto 
vedendo Tullio) non è lui... 

Tul (va al tavolino prende un foglio.) Oh! siete 
giunto a proposito 9tava appunto provando la 
scena più interessante, da questa giudicherete 
del resto. 

Mat. ( con collera) Signore... »' 

Tul. Anzi sostenetemi la parte della contessa, io 
sosterrò quella del conte. 

Mat, (c. s.) Guido, signore... 

Tul. Appunto il conte Guido nell’alto di sorpren- 
dere la sposa infida in un caldo colloquio col 
seduttore! è uua bellissima scena, una di quelle 
scene che in oggi succedono raramente, perchè 
non si sa come i mariti arrivano sempre tar- 
di! Abbassate dunque la testa! ecco il conte che 
parla ( legge nel manoscritto) va esci perfida 
donna! ' < ' . i . . 

Mat. (c. «.) Ma Guido signore è entralo... 
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Tul Ma sì eccomi qua ! il seduttore si è già iu- 
volato dalla Gnestra: dunque riprendiamo (leg- 
ge) a Ah! più soffrir non posso la tua presenza 
odiosa esci , vanne, tosto o eh" io (lo minaccia ) 

Mat. Oh! andate al diavolo voi è la vostra com- 
media. lo non son comico, ne vengo qui per 
eseguire scene. 

Tul. (affetta stupore) Come! non siete, voi il si- 
gnor Burla capo-comico della Compagnia Ca- 
noni da me indirizzato dal sig. Piglia impresa- 
rio, onde concertare la rappresentazione del mio 
Dramma « Una ferita senza sangue. » 

Mat. lo non sono nulla di tutto ciò... 

Tul. E perchè allora vi siete introdotto qui, sì 
arditamente? 

Mat. Per trovare quel bel signorino di Guido 
Gambalunga che... 

Tul. Qui non abita nè Gambalunga nè Gamba- 
corti, ma bensì Tullio Roccascura a voi di- 
nanzi. 

Mat. Ma io V ho veduto entrar quìi... ( passeggia ) 

Tul. Signore io vi ordino di partire c tosto. 

Mat. Vado vado! ma ritornerò non dubitate, qui 
vi è del mistero. (*’at?ma) 

Tul (Egli può fare uno scandalo!) )lo trattiene ) 
Avete uorainato se non m’inganno Guido Gam- 
balunga. 

Mat. Appunto! lo conoscete dunque? 

Tul. Pittore forse? 

Mat. Si pittore. 

Tul. E lo avete veduto entrar qui? (ride) 

Mat. Ma si era proprio lui, io l’ho riconosciuto 
perfettamente. 

Tul. E che direte allora, quando saprete che Gam- 
balunga ha il suo studio in via degli Sbanditi 
al numero (pensa) finisce in 27... mi pare. 
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Max. Ma quel giovine che ha salile precipitosa - 
mente le scale .. 

Tul. Ahi sarà stato Leonzio che abita qui sotte: 
e che per varj rapporti é in perfetta analo- 
gia col vostro Guido!... (siede al tavolino) 

Mat. Mi porterò subito in via degli Sbanditi, al 
numero 27... (eppure l’indirizzo che mi ha dato 
Elvira... Uh/ basta avrà sbagliato scrivendolo.) 
Dunque signore la prego a volermi scusare se... 

Tul. Eht nulla nulla, osservate di chiuder la 
porta. 

Mat. (lo saluta e parte chiudendo la porla.) 

Scena V. 

Tullio solo. 

Delle scuse!_(Ah! ah! (ride) e come se ne è andato 
sodisfatto. Ah! consoliamo questi poveri ragazzi 
(t?a alla finestra ) venite se ne è partito. 

Scena ¥1. 

i 

Detto più Mario e Guido cK entrano dalla fi- 
nestra tremando. 

Mar. (tremo) se stavi un altqp poco ci avresti 
trovato due sorbetti. 

Gui. Era lui dunque? 

Tul. Si era proprio lui. 

Mar. E come hai potuto? 

Tul. Vi dirò tutto più lardi, intanto profitto che 
ho l’abito indosso per andare a presentare al 
signore Bruciati oste, la mia ode, in onore del 
suo matrimonio! onde intascare qualche soldo, 
è qui vicino .torno subito. 

Mar. Buona fortuna dunque! quest’ altra volta 
sortirò io. 

Gui Non ci dimenticare però. 
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Mar. Non farti aspettare. 

Tul. Ho inteso ! uou dubitale. (parie) 

t • 

Scena VII. 

i 

Guido e Mario. 

Gui. G come mai avrà potuto rimandarlo così 
presto? 

Mar. Eh! ai poeti non mancano mai favole! 

Gui. Eh! sia come si sia il fatto è che se ne è 
andato. Oh vediamo intanto di far qualche cosa 
(si riscalda le mani e leva dalla castella la ta- 
volozza ed i pennelli. 

Mar. Io pure voglio riprender la mia Venere! 
(siede al tavolino ) Ah! dimenticava il dirti che 
è venuto una lettera per le da Livorno. 

Cui. Una lettera d’ Elvira senza dubbio dov’ è 
dammela? (con premura) 

Mar. Adagio adagio, è venuta ma non è re- 
stata. 

Gui. Come ! è perchè non riceverla? 

Mar. Per non avere avuto nelle nostre lasche la 
rilevante somma di 15 centesimi però il por- 
talettere ci ha promesso di ritornare. 

Gei. Essa forse avrà qualche cosa d’jimportanle 
a comunicarmi ( passeggia ) bisognava riceverla 
subito. 

Mar. Come? credi forse che anche i portilettere 
faccino a credito col primo venuto (odesi bus- 
sare) . . 

Giu. Chi sarà? 

(Voce del portalettere) È tornato? 

Mar. Il portalettere! 

Gui. Apri apri. 

Mar. Denari ne hai? 

Gw Si si (si fruga nelle tasche dei calzoni) Ali! 
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maledetto destino gii ho lasciali nelle lasche 
dell’abito. * 

( Voce ) (£ tornato si o no?) 

Gei. (a Mario) Pregalo di ritornare. 

Mar. Non e ritornato ancora, perciò compiacetevi 
di ritornare.. 

( Voce di dentro ) Ci ritornerò! ma se un c’è e la 
prenderà da sé al Burò! non siamo a pian ter- 
reno. 

Mar. ( ascolta alla porta ) se ne è andato. 

Cui. Ma se Tallio non torna... quella lettera può 
essere importante per me ! Essa avrà a dirmi. 

Mar. Chi sa? ■ - 

Gli. Si quella lettera è sua il mio cuore me lo 
diee. 

Mar. Benedetto il cuore degli innamorati, egli sa 
tatto dice lutto, indovina lutto, Guido tu do- 
vresti giocare al lotto. 

Scena Vili. 

Detti più Tullio che entra affannose dopo a- 
ver chiuso con precauzione la porta: 

Guido. Ebbene che c’è? 

Mar. Cosa t’è successo ? 

Tul. [coll* orecchio teso verso la porta) Zitti per a- 
mor del cielo, egli sale le scale. 

Gui. Ma chi? 

Mar. Un creditore forse? - 

Tul. Appunto ! ( ascolta sempre alla porta) Il ro- 
more è cessato. 

Gui. Dunque sì può sapere?... 

Tul. Sentite, ho trovato il signor Bruciati nella 
sua trattoria, gli ho presentato il Sonetto; egli 
lo ha letto e ne è rimasto soddisfatto! e già si 
disponeva a regalarmi del denaro, quando una 
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stentorea voce grida; « non gli date nulla , egli 
mi deve più di 80 lire. » Voltarmi e riconosce- 
re il mio accanito creditore Strozza, fuggire 
di un salto dalla trattoria fu un punto solo. 
Divorai la strada e non mi voltai indietro se 
non quando giunsi sul limitare della porta / 
ma orrenda vista 1 io scorgo il cappello bigio! 

Gui. 11 cappello bigio? 

Tul. Vale a dire Strozza che porla il Cappello 
di questo colore. 

Gui. É singolare anche Rubabene porla il cappel- 
lo bigio. ( odesi bussare) 

Top. Ah! zitti. 

(Mai. di dentro bussa forte) Apra signor Tullio.) 

Tul. E luil amici, uuo di voi bisogna che, so- 
stenga la parte che ho sostenuto poco fa. 

Mar. La sosterrò io, dammi il soprabito ( Tullio 
gli da l'abito) questa tavola poniamola vicino 
alla cuccia, così vi sarà più spazio per la com- 
media ( pone la tavola vicino al pagliericcio .) 

Gui. Ed io devo ritornare sul tetto? 

Mar. Senza dubbio. 

Tul. Amico perdona il sacrifizio. 

Mat. (apra colle buone/ diversamente). 

Mar. ( verso la porta) Aspettate un momento ho 
un lavoro fra mano ( gli spinge verso la finestra) 
Eccomi da voi. { apre la porla) 

. • , V 

Scena IX. 

Detto e Matteo ch'entra affannato. 

Mat. Ah! menarmi così pel naso darmi un falso 
indirizzo. >- 

Mar. Che volete! (*t volta) 

Mat. TNon è lui. ( sorpreso ) 

Mar. Ah! siete voi? Scusatemi se vi ho fatto a- 
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spellare lavoravo intorno a questo panneggiato 
che mi preme assai. 

Mat. Ma, è entrato qui ( passeggia ) questa è la sua 
stanza ! 

Mar. Oh! i panneggiati sono il mio forte. 

Mat. (con rabbia ) Signore è ora di finirla. 

Mar. La finirò non dubitate; però avrei piacere 
di combinarne il prezzo avanti! non ve ne of- 
fendete perch’io 

Mat. ( c . s.) volete... ( con rabbia) 

Mar. Sessanta lire; vi assicuro che meriterebbe 
il doppio. 

Mat. Finiamo lo scherzo Signore ! Io non voglio 
comprar nulla io voglio soltanto vedere quel 
fanfarone del sig. Tullio! Questa èia sua stan- 
za dev’ esser qui l’ho veduto entrare... [pas- 
seggia] 

Mar. ( s'alza ) Come! voi non siete il compratore 
che mi aveva proposto questa mattina il sig. 
Zucca negoziante di alabastri? 

Mat. Vi ripeto che non voglio comprar nulla... 

Mar. Allora dovevi spiegarvi subito! lo sono Ma- 
rio Stangone e questo è il mio proprio studio. 

Mat. Ma io... 

Mar. Lasciatemi in libertà non ho tempo da per- 
dere con i pazzi... 

Mat. Pazzo! io pazzol (c’è da impazzar davvero) 
Ma io voglio... 

Mar. Partite (forte) siete forse anche sordo? 

Mat. Vi lascio; ma vi dico che lo troverò! egli 
era qui poco fa ed è sparilo, lo troverò lo tro- 
verò. ( s'avvia ) 

Mar. ( come rammemorandosi di una cosa ) Un mo- 
mento'. La persona che cercate si chiama. 

Mat. Tullio Roccascura. 

Mar. Un giovine grande che si diletta in Poesia? 
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Matt. Appunto lui. 

Mar. Allora avote soltanto sbagliato la porla... 

Mat. Come? . # • • 

Mar. (lo conduce verso la porta) Egli abita là^.. a 
quella porta bassa. 

Mat. Ma io entrai senz’abbassar la testa .. 

Mar. (Entrò? non capisco!) Vi dico ch’egli abi- 
ta là... 

Mat. Ma quella porta è coperta di ragnateli? 

Mar. Eh! saprete bene che gli artisti spolverano 
di rado. 

Mat. (forse avrà sbagliato davvero son tanto agi- 
tato) Allora, scusate il mio errore; anderò a 
trovarlo là. {s'avvia) 

Mar. Non ce lo troverete adesso, egli è uscito son 
pochi momenti ! ma se lo bramate potete tro- 
varlo a casa sua; perchè adesso è l’ora in cui 
fa colazione. 

Matt. E sapreste indicarmi la sua abitazione? 

Mar. Sicuro ! In via via... delle... serve smarrite! 
numero numero... ah! non me lo ricordo; già 
basta che domandiate, la casa del sig. Rocca- 
scura ve Tindicheranno tutti! 

Mat. Ho capito! vado subito; ve ne son grato, a 
buon rivederci sig. Mario... ' 

Mar. Addio. State sano (a rotta di collo) 

Scena X. 

Mario solo. 

Ah! Ah! {ride) come l’ha ingozzata! Eh! per non 
esser poeta ho sostenuto bene la mia parte! Ah! 
poveretti bisogna consolare questi topi tcttajuo- 
fi (va alla finestra) venite il gatto se ne è an- 
dato. 
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Scena XI* 

Detto , più Tullio e Guido che entrano dalla 
finestra. 

Tul. (trema) Brr Brr mi levassero la testa non 
me ne accorgerei neppure. 

fluì. Io comincio ad assuefarmi (trema) 

Tul. E come hai potuto sbrigarlo così presto? 

Mar. Ho detto tutto ciò che mi è venuto alla 
bocca; egli se ne èandato soddisfatto. Amici giac- 
ché ho fabilo indosso voglio tentare la vendita 
della mia Venere; peccato ch'ella sia di mar- 
mo! Ah! voglia il Ciclo, che anch’ io non torni 
perseguitalo! da qualche creditore! 

Gui. Non te Inauguriamo ! 

Tul. Ti protegga la divinità dei debiti se ve ne 
è una... 

Gui. Cammina adagio per non farti rimarcare. 

Mar. Eh! non dubitale starò in guardia non pas- 
serò che dai vicoli... Addio amici ( prende la 
statuetta e parte) 

Scena XII. 

Tullio o Guido. 

Tul. Sembra che oggi i nostri creditori si sie- 
no presi per mano. 

Gur. Veramente la nostra situazione è critica, e 
in pari tempo ridicola, bisogna assolutamente 
uscirne. 

Tul. Paghiamo i debili! tu hai del denaro. 

Gui. Sì, ma a che servono circa 30 franchi ! Ah! 
ho dimenticato ancora di prende rii dall’ abito! 
(apre la porta e chiama) Mario Mario. Eh! ha 
già scese le scale! Ah! ma se ritorna il porta- 
lettere; non abbiamo neppure un centesimo. 
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Ah! se il signor Rubadagio fosse in casa ci ha 
favorito altre volte. 

Tul. Sempre col pegno alla mano però! i nostri 
abili sono presso di lui. 

Gui. Ma per 15 Centesimi, forse non esigerà tanto. 

Tul. Però questa mattina il suo cammino non ci 
ha incomodali col fumare, ciò vuol dire ch’ei 
non è in casa. 

Gui. Ah ! tutto ci va a seconda (si ode bussare) 
bussano. - 

Tul. Forse, Mario perseguitato. 

( Voce del garzone della trattoria) Signori aprino. 

Tul. Ah! e il garzone della trattoria (va ad aprire) 
Entrate. 

Scena XIII* 

Detti e il garzone con paniera. 

Gar. Hanno finito? 

Tul. Si; puoi levare questa roba... 

Gar. ( prende i piatti e gli ripone nel paniere) Han- 
no fatto onore al cuoco ehi 

Tul. Al contrario! le costolelle erano pessime 
Pha mangiate tutte il gatto. 

Gar. (Bicio ! bicio 1 

Gui. Che vuoi dal gatto? 

Gar. Eh! voglio dargli quest’osso di costoletta che 
loro si sono.-. 

Gui. (Mariuolo) non ha bisoguo, ha mangiato 
assai, vattene. 

Gar Subito (si adatta sul capo la paniera e resta 
fermo) 

Tul. Ebbene non té ne vai? 

Gar. Ecco siccome son salito due volte quassù 
in Paradiso... c dianzi quell’altro signore mi 
aveva promesso la su buona grazia., le scu- 
sino le son le mie risorse. 
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Tul. (piano -a Guido ) Che gli dico adesso? 

Gui. ( lascia fare a me) Vattene ti rivedrò oggi 
quando vengo a pranzo. 

Gar. (Lo dicevo io! Eh! dove c’è de pittori!) 

(parte brontolando ) 

scena XIV. 

Tullio e Gnido. 

Tul. L'hà ingojata male. 

Gui. Eh! che importa? D’ altronde se Mario ri- 
torna conto andare a pranzo, e gli darò qual- 
che cosa... 

Tul. Ma caro Guido! parliamo un po’ seriamen- 
te! Si ha da restare sempre con un abito in 
tre; e vero che ci siamo assuefatti al freddo 
ma... 

Gui. No! troveremo degli abiti quel poco di de- 
naro che ho rimpiegheremo a quest’uopo 

Tul. Ah! generoso amico, peccato che tu non 
sia ricco. 

Gui. Allora non sarei generoso, (ride) 

Scena XV. 

Detti più Mario entra precipitoso , chiude la 
porta con premura, e avrà un fazzoletto al naso. 

Gui. Ebbene .. 

Mar. Zitti... 

Tul. Siamo da capo! 

Gui. Che vedo! del sangue! siei ferito forse! 

Mar. Ilo battuto il naso soltanto! 

Tul. Ma come! ti è avvenuto... 

Mar. ( dopo avere ascoltalo alla porta) Sentile nel- 
lo sboccare lung’arno da un vicolo, ho incon- 
trato un uomo che precipitosamente entrava 
nello stesso vicolo, e il nostro scontro fu tale 
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che le nostre teste batterono fra loro ed il mio 
naso restò malconcio; ambedue tramandammo 
un grido di dolore e al grido del mio anta- 
gonista, io trasalii e voltatomi indietro co- 
minciai a correre come on pazzo. 

Gui. Come ! 

Mar. lo aveva riconosciuto in quell’uomo i! mio 
inesorabile creditore Tira che è sulle mie trac- 
cie, non per rientrare nel suo credito! giac- 
ché sa ch’io non posseggo un soldo! ma per 
avere la soddisfazione di bastonarmi! lo ha 
detto ed è uomo da farlo. 

Tul. E un creditore discreto. 

Mar. Bella quella discrezione. 

Tul. Eh ! se si potessero fare i debiti, per sal- 
darli colle spalle, l’umanità ne soffrirebbe assai. 

Gui. Ma egli ti ha seguitato. 

Mar. Sì perchè arrivalo sulla porla io osai vol- 
germi indietro ed ahi ! vista, anch’io scorsi il 
cappello bigio ( odesi bussare) Ah! eccolo. 

(Mat. di dentro) (Aprile bel mio sig. Mario im- 
broglione.) 

Mar. E proprio lui- ' 

Gei. Bisogna riceverlo, perchè ti avrà veduto en- 
trare!... 

Tul. Però bisogna inventare un altra commedia. 

Gui. L’inventerò io, questa volta sta a me; dam- 
mi il soprabito (a Mario) presto dunque sal- 
tate sul tetto. 

(Mat.) Apra sarà meglio per lei. . . 

Gui. Via via lesti ( gli spinge verso la finestra.) 

Tul. Sbrigalo presto ! (montano - 

Mar. Non mi tradire. sulla finestra) 

Gin. Lo sbrigo in un momento, (chiude i vetri ) 

(Portalett. ) É tornato questo signor Guido Gam- 
balunga! ' .. i 
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(Mat.) (Cerne! dunque abita qui- quel malan- 
drino!) ... 

Gui. (che avra ascoltato questo dialogo al di fuori ) 
Malandrino! che sia un altro mio creditore! 

(Portalett.) Dianzi nou c’era, e in’ hanno detto 
di ritornare.) 

(.Mat.) Avete una lettera per lui! 

(Portalett ) Sì, eccola qui... 

(Mat.) La mia lettera! Oh povero Guido; egli è 
innocente! aprite sono lo zio di Guido. 

Gei. Innocente! mio zio. ( corre ad aprire) 

Scena XVI. 

Detto più Matteo ed il Portalettere. 

Mat. Si tuo zìo, guardami, riconoscimi. 

Gur Come! voi qui? 

Mat. Tu mi credevi a Parigi. 

Portalett. Che mi favorisco 45 centesimi e la 
sua buona grazia [gli presenta la lettera) 

Gui. Ah! è vero (la prende) tenete prendete tutto 
(gli da del denaro) 

Portalett. La ringrazio (un franco/ corbezzole, 
in questa piccionaia vi è della generosità) (parte) 

Gin. Dunque questa tetterà è vostra? 

Mat. Sì leggila. 

Gui. (legge) « Caro Guido: Son tornato da Parici, 
» e domani mattina sarò costà col treno che 
» arriva alle 11. Tu sai bene che Firenze mi 
» c affatto nuova perciò ti prego a volerli 
» trovare alla Stazione al momento del mio 
s arrivo; intanto mi dico in fretta tuo ec. . » 

Mat. Non vedendoti dunque alla Stazione pensai 
subito male di te, incollerito col tuo indiriz- 
zo che mi diede Elvira. 

Gui. Come Elvira! 

Mat. So tutto, ma non temere; dunque a forza 
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di domande trovo la strada c appunto ti 
scorgo che precipitosamente , entravi in una 
porta: ti seguo allora ti chiamo, ma tu non 
rispondi e sali invece con prestezza le sca- 
le; salgo io pure, e picchio alla porta ove ti 
vedo entrare, mi si apre dopo varii colpi; eu- 
tro incollerito per il tuo strano procedere, 
ma invece tua trovo... 

Gui. Come! Siete voi che poco fa. 

Mat. Sì sono io e questa è la terza volta che 
salgo fin quassù... 

Gui. Ah! ora capisco... . 

Mat Ed io nicnt’affallo. 

[di dentro odesi bussare ai vetri della finestra ) 

Mar. [di dentro ) Apri, il cammino qui vicino 
fuma a più non posso. 

Tul. Ed il vento ci spinge nella faccia tutto il 
fumo; apri se no creperemo. 

Gui. Ah! poveretti! [corre verso la finestra) 

Mat. Ma che vuol dir tutto questo? ( sorpreso ) 
Gui. Vi dirò tutto, [apre la finestra) 

Scena Ultima. 

Delti più Mario è Tullio ch'entrano dalla fi 
nestra avvolti in un globo di fumo. 


Mar (si getta ai piedi di Matteo) Bastonatemi, 
ma non morirò affumicato. 

Mat. .Ma che dite alzatevi. 

Mar. Come ! voi siete Strozza il suo creditore? 
(accenna Tullio) 

Tul. Ma no. è Ruba bene creditore di Guido. 

Gui. Nulla di tutto ciò, ma bensì mio zio! 

?£ | tuo .io? • • ; 

Gui. Si mio zio! (a Matteo) questi sono i mici 
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compagni d’ arte e d’infortunio. La miseria, 
sorella delle belle arti, ed i debiti, sono stati 
la causa di questa singolare avventura; pe- 
rocché ognuno di essi vedeva in voi il pro- 
prio creditore. 

Mar. (si tasta il naso) Pure ha battuto il suo 
naso, col mio. 

Tul. Ed io pure ho veduto Strozza. 

Gui. Ed anch’io ho udito Rubabene! e come va 
allora che essi non ci hanno scoperto? 

Tul. Forse ci avranno perduto di vista! e tuo 
zio, e subentrato in loro vece a spaventarci. 

Max. Ma perchè nascondervi sul tetto in maniche 
di camicia? 

Gui. Per sfuggire al/a collera dei supposti credi- 
tori, e per non avere in lutti e 3 che un a- 
bilo solo. 

Mat. ( sorpreso ) Un abito solo ! 

Tul. Eh! caro signore, non c’ è da maravigliarsi 
tanto ! Se oggi le 3 arti sorelle, son povere a 
tal segno. 

Mat. E perchè non scrivermi? (a Guido) 

Gui. lo non ardiva ricorrere ancora una volta 
alla vostra generosità. 

Mat. Ma questo adesso si spargerà su te, ed i 
tuoi amici. 

Gui. Come? 

Mat. Io son ricco! il mio povero padrone buo- 
n’anima sua è morto a Parigi, ed in compenso 
di ben 45 anni di servizio mi ha istituito sno 
erede universale! ( sorpreso ) 

Tul. Mario che ne dici eh! 

Mar. Dico che tu siei il primo poeta che ne abbia 
indovinata una vera. 

Gui. Ma Elvira dunque sarà compiutamente con- 
tenta. 
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Mat. Non lo credo; ma so il mezzo di renderla 
lale ed é appunto per questo che mi son por- 
tato a Firenze. 

Gui. E qual è questo mezzo? 

Mat. Dandogli in marito il suo amalo Guido. 

Gui. Ahi tanta felicità in un punto mi pardi so» 
gnare. Sentite amici, io sarò sposo di Elvira 1 
Ah! ora sono interamente felice! Oh! ma voi 
pure dividerete la mia felicità; non è vero zio. 

Mat. Sì io vi offro di far parte della mia fami- 
glia. 

Tul. Ah! uomo impareggiabile! 

Mar. Come ricontraccambiarvi? 

Mat. Ah? non perdiamo tempo nei complimenti, 
giacché oggi al più tardi partiremo lutti per 
Livorno, per cui regolate tutte le vostre pen- 
denze, provvedetevi di abiti eccovi del denaro 
( posa del denaro sul tavolino ) 

Gui. Degli artisti che pagano i debiti! 

I>ul. Degli artisti che non proveranno di sover- 
chio gli stimoli dell’appetito! 

Mar. E che vestiranno con eleganza! 

Gui. Ma che dirà la gente? 

Tul. Pare impossibile! 
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